
		
			[image: 1.png]
		

	
		
			
				[image: ]
			

		

		
			[image: ]

			Ikonos Editore
editoria.ikonos.tv

			Proprietà letteraria riservata
© Ikonos srl (relativamente all’opera editoriale)
© Enzo Noris (relativamente al testo)

			Illustrazione copertina
© Guglielmo Clivati

			Con il patrocinio della Società Dante Alighieri
[image: ]

			ISBN 978-88-96006-17-7
ISBN opera completa 978-88-96006-18-4

			È vietata la riproduzione del testo e delle immagini contenute in questa pubblicazione senza la preventiva autorizzazione.

		

		
			Enzo Noris

			250 microsaggi sulla
Divina Commedia

		

	
		
			«Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti»

			Salmo 138

		

		
			PRESENTAZIONE

			L’autore di questa raccolta di microsaggi, per definirne la natura, utilizza la dicitura “Dante in pillole”. Non si tratta della pubblicità occulta di un farmaco, anche se è innegabile la funzione terapeutica del poeta Dante sulla mente e sull’anima del lettore che, assumendo tali “pillole” più o meno amare, accetta di farsi “curare”; non è nemmeno un’operazione di marketing che cerca di smontare una megacostruzione in microparti per favorirne la distribuzione e l’assimilazione.

			“Dante in pillole” è un progetto che l’autore, il prof. Enzo Noris, caro amico e stimato collega, ha coltivato per anni, con pazienza certosina e con meticolosa cura, misurando l’effetto di queste “pillole” su una variegata gamma di utenti, giovani e meno giovani, studiosi e appassionati.

			Un progetto tanto semplice quanto ambizioso, perché cerca di coniugare la pregnanza dei versi danteschi con la semplicità didattica propria dell’insegnante, abituato per professione e passione a rendere comprensibile a tutti ciò che ha i caratteri della complessità; un progetto lungimirante, in quanto coglie e cerca di dare risposta alla tendenza dei nostri ragazzi a ricevere messaggi brevi, diretti, rapidi da cogliere e immediati da assimilare, come sono gli SMS dei loro cellulari o i loro interventi nelle chat; un progetto realistico, che colloca alla portata di tutti la Divina Commedia e che non intende selezionare ma coinvolgere; un progetto coraggioso, poiché cerca di opporsi all’idea che le opere più belle della nostra cultura sono improponibili ai nostri giorni e sperimenta una modalità alternativa ed efficace al fine di renderle comunque appetibili e disponibili per tutti.

			Le 250 “pillole” presentano e commentano le pagine più accattivanti delle tre Cantiche dantesche e danno al lettore un panorama esauriente ed affascinante dell’intera opera.

			Il linguaggio semplice e chiaro, scevro da fronzoli o richiami eruditi, rende agevole l’assimilazione dei contenuti e favorisce una lettura scorrevole e veloce dei diversi contributi che, passo dopo passo, introducono e accompagnano il lettore nel cuore del capolavoro dantesco; l’immediatezza della comunicazione non rende pesante la comprensione dei messaggi e quasi invoglia a voltare pagina per continuare nel cammino; l’efficacia delle osservazioni, frutto di uno studio accurato dell’opera e di una passione autentica del professore nei confronti dei versi danteschi, consente di coglierne l’essenziale, che alla fine è ciò che rimane impresso e che si attacca al nostro intelletto, agendo in esso in modalità oscura ma produttiva.

			L’opera di Noris non vuole certo competere con l’autorevole saggistica su Dante né tanto meno sfidarne il valore filologico e critico o criticarne la pertinenza; propone semplicemente un modo nuovo di approcciare un capolavoro, nella costante ricerca delle modalità migliori e più attuali per impedire che la modernità (quella becera) distrugga o dimentichi ciò che vale la pena di tramandare.

			Certo, trattandosi di una raccolta di brevi contributi analitici e critici e non di un romanzo, richiede da parte del lettore un po’ di pazienza e costanza; lo sforzo però sarà di certo ripagato dalla consapevolezza di possedere, al termine della lettura, un quadro sintetico ed esauriente del capolavoro dantesco, obiettivo che esprime non certo un’ansia di erudizione quanto piuttosto il desiderio di far propria un’opera d’arte e di ricavare da essa spunti di riflessione e di interpretazione della modernità e della propria vita.

			Dunque pillole vitali, utili come ricostituente, cura e consolidamento dei valori e dei percorsi eticamente retti, che possono rendere la nostra vita orientata al bene.

			Lucio Sisana
Preside
Collegio Vescovile S. Alessandro

		

		
			INTRODUZIONE

			C’è stato un momento in cui ho cominciato a leggere e a studiare la Divina Commedia con occhi nuovi; questo non è avvenuto da subito e all’improvviso ma solo dopo un lungo cammino di maturazione personale e di conversione al testo che continua tutt’ora. È successo quando mi sono accorto che questo libro non era prima di tutto – e solo – un’opera letteraria da analizzare ed interpretare in chiave erudita, ma un testo sapienziale da lasciar risuonare nella mente e nel cuore, mettendolo a contatto con le emozioni, i problemi, le mille preoccupazioni del nostro vivere quotidiano, che – come dice Dante – è spesso “un correre alla morte”1.

			Da allora, cercando sempre di portare rispetto al testo per evitare di strumentalizzarlo, mi sono costantemente rivolto la domanda: «Cosa mi sta dicendo, oggi, questo passo e come me lo sta dicendo?» seguita immediatamente dall’altra: «Come potrei spiegarlo in modo comprensibile?»

			Da questa esperienza del testo è nata l’idea di un “Dante senza età”, vale a dire l’impegno di far conoscere la Divina Commedia ai bambini della scuola primaria (positivo il progetto realizzato con alcune classi quinte e descritto nel volumetto “Divina questa Commedia”)2; agli studenti delle superiori (che, secondo le indicazioni ministeriali dovrebbero leggere la Commedia ma non sempre lo fanno volentieri); al pubblico variegato del Web; ed infine ai “giovani da più tempo” che frequentano i corsi della “terza università”.

			Il “quaderno” che avete tra le mani raccoglie brevi commenti e riflessioni sul testo delle tre cantiche. Non vuole essere un’opera esaustiva, sistematica, ma si propone due finalità; la prima: accostare i lettori, anche i meno esperti, alla Commedia, con la convinzione che possa fornire stimoli e provocazioni preziose per la vita; la seconda: suscitare nei lettori il desiderio di leggere – o rileggere – il testo originale, magari proprio a partire dalla curiosità o dai dubbi suscitati da questi brevi commenti.

			Consapevole di tutti i suoi limiti, spero almeno che questo “Dante in pillole” non abbia sui lettori nessun “effetto indesiderato”.

			

			
				
					1	Pg XXXIII, 54

				

				
					2	Enzo Noris e Giovanna Rossi, Divina... questa Commedia, Ikonos 2011
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			“LA GLORIA DI COLUI CHE TUTTO MOVE”

			Pd I, 1 ss.

			La gloria di colui che tutto move
per l’universo penetra, e risplende
in una parte più e meno altrove.

			La terza cantica inizia in modo solenne con l’evocazione della Gloria di Dio, definito “Colui che tutto move” (cfr. in Aristotele il “motore immobile”).

			La Gloria di Dio è, in sostanza, la sua Grazia illuminante che si irradia ovunque nell’universo: la luce è la manifestazione più visibile della presenza di Dio e sarà uno dei temi dominanti in tutto il Paradiso.

			È importante sottolineare, oltre all’idea di Dio-motore e di Dio-luce, l’affermazione del v. ٣: “in una parte più e meno altrove”, con la quale Dante vuole spiegare come l’unica Grazia di Dio venga riflessa – percepita ed accolta – non da tutti allo stesso modo.

			Negli angeli, nei cieli, nell’anima umana la Gloria di Dio “penetra e risplende” in misura maggiore rispetto agli altri esseri viventi, animali e vegetali.

			E, a proposito dell’uomo, viene in mente quella famosa affermazione di Sant’Ireneo di Lione: “La Gloria di Dio è l’uomo vivente”.

			Dante sintetizza nella prima terzina i temi di fondo del suo straordinario viaggio nei cieli del Paradiso, viaggio che lo condurrà – in compagnia di Beatrice – a contemplare il mistero dell’Uno nel molteplice e la loro misteriosa e ineffabile relazione.

			Dio, l’“Unum necessarium” dei medievali, si manifesta nella molteplicità della creazione, nell’incredibile varietà degli esseri viventi (viene spontaneo il collegamento al moderno concetto di “biodiversità”), valorizzandone ed esaltandone le specificità.

			I tratti distintivi del Dio cristiano non sono l’uniformità, l’omogeneità, ma la molteplicità e la diversità “tenute insieme” nell’unità: è la relazione con il trascendente che consente alle differenze di riconoscersi reciprocamente come ricchezza, manifestazione dell’unica Gloria.

		

		
			“O BUONO APPOLLO”

			Pd I, 13 ss.

			O buono Appollo, a l’ultimo lavoro
fammi del tuo valor sì fatto vaso,
come dimandi a dar l’amato alloro.

			Infino a qui l’un giogo di Parnaso
assai mi fu; ma or con amendue
m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso.

			Entra nel petto mio, e spira tue
sì come quando Marsia traesti
de la vagina de le membra sue.

			All’inizio del Paradiso Dante invoca Apollo, il dio della poesia, interpretato cristianamente come fonte dell’ispirazione poetica e pertanto come riferimento a Dio, a Cristo, o allo Spirito Santo.

			Se all’inizio delle altre due cantiche Dante aveva chiesto l’aiuto delle Muse, ora le Muse non bastano: occorre l’aiuto di Apollo perché l’impresa che rimane da compiere è impegnativa. Dante, come un atleta, si accinge ad entrare nel campo di gara, l’ “aringo”, per affrontare – con l’aiuto di Dio – l’ultima sfida; il termine “aringo” deriva dal gotico “hrhings”, cerchio (cfr. il “ring”).

			Dante tuttavia, in segno di umiltà, invoca Dio perché entri nel suo petto e lo riempia proprio come un “vaso”, capace di accogliere la divina virtù (cfr. “valor” v. 13). A questo proposito cita l’episodio (ripreso da Ovidio) della gara poetica tra Apollo e il satiro Marsia che, avendo osato sfidare il dio, una volta sconfitto, per punizione venne estratto dalla sua pelle, rivoltato come un guanto.

			Anche all’inizio del Purgatorio Dante aveva collocato un riferimento mitologico analogo: le Pieridi, ragazze presuntuose, avevano osato sfidare le Muse nel canto e, una volta sconfitte, erano state trasformate in gazze (“Piche”).

			Per cantare la bellezza del Paradiso occorre chiedere umilmente a Dio le parole necessarie.

		

		
			GLAUCO, IL PESCATORE CHE DIVENTA DIO

			Pd I, 64-72

			Beatrice tutta ne l’etterne rote
fissa con li occhi stava; e io in lei
le luci fissi, di là sù rimote.

			Nel suo aspetto tal dentro mi fei,
qual si fé Glauco nel gustar de l’erba
che ‘l fé consorto in mar de li altri dèi.

			Trasumanar significar ‘per verba’
non si poria; però l’essemplo basti
a cui esperienza grazia serba.

			Michelina Tenace, docente di Antropologia teologica alla Pontificia Università Gregoriana, a proposito dello scrittore russo Solov’ëv dice: la salvezza è già in atto lì dove la materia si lascia trasfigurare dalla forza del contenuto divino, dalla luce, dalla vita, dall’amore. 

			Dante vive esattamente la stessa esperienza quando, nel Paradiso, fissando Beatrice mentre lei contempla Dio, si sente trasformare dall’interno come se stesse diventando simile a Dio.

			Per descrivere questa straordinaria trasformazione, Dante ricorre ad un altro mito, quello del pescatore Glauco: costui nota che alcuni pesci pescati, mangiando un’erba sulla riva, riacquistano vita e si rituffano in acqua; decide allora di assaggiare quest’erba e diventa così una divinità marina.

			Per chiarire meglio il concetto, Dante inventa un neologismo: “trasumanar”, che significa: superare i limiti della natura umana (cfr. il lat. trans+homo: oltre l’uomo e trans+humus: oltre la terra) ed accedere, per Grazia, alla condizione divina.

			Ma l’esperienza che Dante ha vissuto non può essere spiegata a parole: a colui che è stata concessa da Dio deve bastare – a mo’ di parabola – il racconto esemplare di Glauco.

		

		
			UN LAGO DI LUCE 

			Pd I, 79 ss.

			Parvemi tanto allor del cielo acceso
de la fiamma del sol, che pioggia o fiume
lago non fece alcun tanto disteso.

			Non appena salito al Paradiso, Dante è preso da alcuni dubbi che riguardano il “dove” si trova ed il “come” ci è giunto. Toccherà a Beatrice soddisfare la sua sete di conoscenza, educando Dante a formulare in modo chiaro le sue perplessità.

			Questo espediente narrativo è costante in tutta la cantica e sta ad indicare che a Dio-Verità si giunge per gradi, un passo alla volta, senza rinunciare alla nostra intelligenza che – attraverso il dubbio – si lascia via via illuminare e guidare passo passo alla Verità tutta intera.

			Quel che è certo è che, anche se in modo indistinto e difficile da esprimere a parole, Dante avverte di essere attratto verso l’alto da una forza luminosa: la luce di Dio, la luce che è Dio: l’amore che governa il cielo e che produce l’armonia dell’universo.

			Durante l’ascesa dovrà poi sperimentare come la sua vista si rinforzi gradualmente per divenire capace di contemplare il mistero di Dio.

			Qui però, per descrivere queste sensazioni, al limite della facoltà percettiva, Dante ricorre a delle metafore, cioè a delle immagini che possano suggerire al lettore, per analogia o per contrasto, la straordinarietà della sua esperienza.

			In questo passo accosta un’immagine di fuoco, “la fiamma del sol” (v. 80), a tre immagini d’acqua in crescendo: la pioggia, il fiume, il lago.

			Il cielo gli sembra talmente illuminato dalla fiamma del sole da formare un vero e proprio lago di luce, un lago talmente vasto che né piogge torrenziali né fiumi copiosi non hanno mai formato sulla terra.

		

		
			L’ORDINE DEL COSMO

			Pd I, 103 ss.

			E cominciò: «Le cose tutte quante
hanno ordine tra loro, e questo è forma
che l’universo a Dio fa simigliante».

			Proprio come un bambino curioso che attraversa la fase dei perché ed incalza la madre con le sue continue domande, così fa Dante con Beatrice, una volta salito in volo nelle sfere celesti.

			In questo passo Beatrice risponde a Dante a proposito del fatto che i due si librino leggeri nell’aria senza incontrare alcuna resistenza.

			Allargando il discorso e passando dal particolare al generale, Beatrice spiega a Dante che tutto ciò che esiste occupa una determinata posizione e rispetta un ordine che rende l’universo simile a Dio.

			Esprime bene questo concetto il termine greco “kosmos”, cosmo, che significa appunto “ordine” ma anche “bellezza”.

			Dante, uomo del suo tempo, facendo sua questa antica concezione è convinto che il reale sia intelligibile, vale a dire comprensibile, proprio perché ordinato e disposto secondo una logica.

			L’universo non è caotico, non è dominato dal “kaos” ma è “kosmos”, è ordine e armonia: ha una forma che ha ottenuto dal Principio informatore, cioè da Dio stesso, per questo motivo “l’universo a Dio fa simigliante” (v. 105).

		

		
			LA CORDA DELL’ARCO

			Pd I, 124 ss.

			E ora lì, come a sito decreto,
cen porta la virtù di quella corda
che ciò che scocca drizza in segno lieto.

			Beatrice sta spiegando a Dante che il loro percorso ascensionale verso Dio nei cieli del Paradiso è tanto naturale come la spinta inferta alla freccia dalla corda di un arco e che l’arciere ha lanciato dritta nel bersaglio.

			Detto così sembrerebbe che il nostro viaggio verso il cielo, vale a dire verso la nostra piena felicità, sia iscritto nella nostra stessa natura ed impresso da una volontà “altra” che ha di mira solamente il nostro bene.

			Ma, stando così le cose, noi che merito ne avremmo?

			Ecco allora che Dante, con le parole di Beatrice, aggiunge un corollario che gli sta tanto a cuore, quello del libero arbitrio: può succedere, a volte, che la freccia devii dal suo corso corso e che la materia, sorda e refrattaria all’intenzione dell’artista, cerchi capricciosamente di contrastare i movimenti sapienti di chi ne vuol trarre un’opera d’arte.

			A volte infatti anche il fuoco, che tendenzialmente sale verso l’alto, scende dalle nubi come nel caso del fulmine, ma queste sono eccezioni non la regola.

			Dante dovrebbe meravigliarsi se, privo ormai degli impacci e degli impedimenti della materialità, scegliesse la quiete anziché il moto.

		

		
			DANTE E BEATRICE SULLA LUNA

			Pd II, 34 ss.

			Per entro sé l’etterna margarita
ne ricevette, com’acqua recepe
raggio di luce permanendo unita.

			Lasciato il Paradiso Terrestre, Dante e Beatrice si levano in volo attraverso le sfere celesti. I due non hanno consistenza corporea e si muovono leggeri, attratti da una forza irresistibile, quella che attira le creature verso il loro Creatore.

			Lasciata l’atmosfera terrestre, arrivano nel cielo della Luna dove ci aspetteremmo la descrizione di una sorta di allunaggio, simile a quello effettuato dall’Apollo 11, avvenuto alle 16.17 del 20 luglio del 1969, ad opera degli astronauti statunitensi Neil Armstrong e Buzz Aldrin.

			Dante invece racconta che la Luna, denominata “l’etterna margarita”, vale a dire la perla incorruttibile, li accolse dentro di sé come l’acqua accoglie il raggio di luce senza perdere la sua consistenza.

			Dante e Beatrice allora non si posano sulla superficie lunare ma penetrano all’interno dell’astro, come se entrassero in una dimensione “altra” che razionalmente non è dato capire.

			Questa esperienza, che si pone al di là delle leggi fisiche e contraddice la non permeabilità dei corpi, dovrebbe accendere ancor più il desiderio di conoscere come in Gesù Cristo si è compiuto il mistero dell’incarnazione, quando la natura divina si è unita a quella umana (v. 41 s.).

		

		
			IMPARARE DAGLI ERRORI

			Pd II, 49 ss.

			Ma ditemi: che son li segni bui
di questo corpo, che là giuso in terra
fan di Cain favoleggiare altrui?

			A scuola la vivacità di un allievo e la sua disponibilità ad apprendere si nota dalla sua propensione a fare domande, intelligenti – si intende – e non per far perdere del tempo al professore ed arrivare indenni alla fine dell’ora.

			Nel Paradiso, secondo uno schema già visto, Dante ha dei dubbi e delle curiosità e li esprime alla sua guida, Beatrice, la quale è ben lieta di rispondere alle domande del poeta.

			Nel canto secondo Dante vorrebbe sapere cosa sono le macchie scure presenti sulla superficie della Luna che la credenza popolare attribuiva a Caino costretto, dopo il fratricidio, a vagare sulla Luna portando sulle spalle pesanti fasci di spine. Con queste fascine aveva cercato infatti di nascondere il corpo di Abele alla vista di Dio: il primo occultamento di cadavere della storia.
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